Espropriazione per pubblica utilità 

 Il provvedimento che dispone l’espropriazione è una fattispecie complessa a formazione progressiva, che si pone a conclusione di  un procedimento amministrativo composto da una serie di atti eterogenei coordinati tra loro per il raggiungimento di un unico fine, ovvero la realizzazione di un opera pubblica o di pubblica utilità . Il procedimento, quindi, inizia con la presentazione di una domanda da parte del soggetto interessato all’esproprio rivolta all’autorità competente a rilasciare la dichiarazione di pubblica utilità (o come si usa dire più recentemente  di pubblico interesse. La domanda deve comprendere una relazione esplicativa dell’opera corredata dalle mappe catastali e dai piani urbanistici vigenti.

Secondo la disciplina della legge 22 ottobre 1971, n. 865, l’Autorità competente, solitamente il  Sindaco entro 10 giorni comunica agli espropriandi l’avvenuto deposito della suddetta domanda e della relativa documentazione; Questa è importante fase preparatoria si conclude con la partecipazione dei privati i quali, entro quindici giorni possono presentare presso la segreteria comunale osservazioni scritte.

Nei quindici giorni successivi il Sindaco trasmette gli atti, con la eventuali osservazioni del Comune, al Presidente della Giunta regionale il quale entro, trenta giorni dal ricevimento, dichiara ove occorra con decreto la pubblica utilità, nonché l’indifferibilità e l’urgenza delle opere e degli interventi previsti nella relazione. Nel medesimo decreto indica, altresì, la misura dell’indennità da corrispondere agli espropriati.

Nella seconda fase a seguito della dichiarazione di indifferibilità ed urgenza può essere autorizzata anche l’occupazione d’urgenza preordinata all’esproprio. Nei trenta giorni che seguono la comunicazione del decreto, gli interessati possono o accettare l’indennità ovvero convenire la cessione volontaria del bene per un importo non superiore all’indennità provvisoria maggiorata fino al 50%. Se il privato invece non intendesse accettare l’indennità, il Presidente della Giunta regionale rimette la determinazione della indennità ad un’apposita Commissione istituita presso l’Ufficio Tecnico Erariale (U.T.E.) detta Commissione Provinciale per gli espropri secondo i criteri che ad oggi si sono consolidati in il valore medio agricolo come previsto dalla l.865/1 per i terreni non edificabili o meglio a vocazione non edificatoria, e invece secondo il criterio della media tra valore venale del bene e reddito domenicale rivalutato dell’ultimo decennio ridotto del 40% ne caso di aree edificabili. Il silenzio  dell’espropriando è parificato alla mancata accettazione. Contro la determinazione è ammessa opposizione presso la Corte d’Appello ex art. 19 della legge n. 865/71, che a seguito della sentenza della Corte Cost. 22 febbraio 1990, n. 64. può essere proposta anche prima o in assenza della determinazione amministrativa della stessa.

Dopo ulteriori 30 giorni il Presidente della Giunta Regionale ordina il pagamento dell’indennità o se non è accettata il suo deposito presso la Cassa Depositi e Prestiti.  Su richiesta dell’Ente Espropriante, il Presidente della Giunta deve emanare il decreto di esproprio entro 15 giorni, verificata l’effettivo pagamento o deposito dell’indennità di esproprio.

Il procedimento espropriativo può suddividersi nella fase preparatoria che comprende la progettazione e la localizzazione dell’opera, la verifica di conformità urbanistica e l’esame delle osservazioni dei privati, in una seconda fase attuativa in cui da una parte viene dichiarata l’indifferibilità e l’urgenza dell’opera e dall’altra viene determinato il calcolo dell’indennità, e una fase finale eventuale di opposizione alla stima che si svolge davanti alla Corte d’Appello, per poi concludersi con la fase esecutiva che segue all’emanazione del decreto di esproprio nella quale dovranno essere rispettati i termini di esecuzione dei lavori e di occupazione.
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